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EorroRrALE

" Come l'argilla nelle mani del uasaio
che laforma a suo piacimento,
cosi gli uomini nelle mani di colui
cbe li ba creati,
per retribuirli secondo la sua giusti-
zia " (Siracide 33, 13).

Quunao un vasaio prende Ia creta
traìe mani; e le dà una forma, nasce
il vaso, così la melodia: nasce dall'in-
contro di un musicista con il suo
strumento.

Dio cerca I'uomo, ogni uomo.
A chi si lascia trovare, Dio si co-

munica e rivela tutto il suo amore.
Se lungo il cammino della vita, un

uomo solleva la testa, I'incontro con
il suo Creatore diventa ineviøbile.

Quando si sa rispondere a questâ
rivelazione d'amore con stupore e
contentezza, cominciando ad amare,
il dialogo tra I'uomo e il suo Dio ha
inizio.

Nella ricerca l'uno dell'altro nasce
la preghiera.

Preghiera: non un'insieme di
parole, ma prima di tutto un movi-
mento dell'intimo che riconosce di
essere una persona am ta.

Le formule, le parole che possono
nascere, sono un tentativo di espri-
mere I'intimità di due persone che
sanno amarsi.

Ed è in questo incontro, a faccia a
faccia, viso a viso, che la preghiera si
fa contempl azione, adonzione!

Contemplare, adorare, perdersi
nello sguardo di Dio, nell'ascolto di
lui!

Non c'è attimo di vita che non sia
un incontro con Dio: il lavoro, I'in-
contro con il fratello, il viaggio...

Dio parla e I'uomo si lascia pla-
smare dalla sua Parola.

La Parola dì Dio non si avvicina
con la mentalità dello studioso che si

accosta ad un trattato, ma con cuore
attento a cogliere I'Amore che l'amico
viene a rivelare.

La Parola, scritta per te, per me,
per ognuno, è come un seme: se
cade nella terra e la terra lo accoglie,
cresce, diventa grande, fiorisce.

La Chiesa deve essere la Chiesa
degli uomini della contemplazione:
sacerdoti, religiosí, laici immersi nel
mondo, con lo sguardo a Dio, con-
templativi anche nell'azione; uomini
di molte azioni, di molte opere e di
molta preghiera.

" Il Signore parlaua con Mosè fac-
cia aføccia, come un uomo pørla con
un altro uorûo "(k33,Il).

Tale resta la nostra aspirazione.
Non ci basta sapere che Dio esiste.
Noi crediamo in un Dio che ci

ama, che si rende presente nella
nostra vita e rivolge la sua Parola a
noi "come ad amici",

. Dio inuisibile nel suo irnmenso
arnore parla agli uomini come ad
amici e si intrøttiene con essi, per
inuitarli e ammetterli alla comunione
con sé "(Dei Verbum2)

Di qui la necessità della ricerca del
silenzio, della preghiera, della con-
templazione e della adorazione, come
luogo privilegiato riempito dalla pre-
senza stessa di Dio.

" Ecco, Ia attirerò a rne, la condur-
rò nel deserto e parlerò al suo cuore "
(Os 2, 1.6).

Queste parole, che sono un invito
di Dio al ritorno alla fedeltà e ad un
incontro di amore, sono anche per
noi.

Siamo chiamati ad un dialogo di
comunione, cioè di amicizi4 con il
nostro Padre celeste.

È tempo che tutti ci rifacciamo a
Maria, la vera maestra di preghiera
che ha ascoltato la Parola, ha lasciato
che in lei si facesse carne. tr
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ORARIO SA¡III MESSE

BASILICA
Feriali 7.00 - 8.00 - 17.00
Prefestiva 17.00
Festive 7.00 - 8.00 - 10.00 -

11.30 17.00 - 18.30
(da aprile a settembre 19.00)

VALLETTA
Festiva 11.00

ORARIO CELEBRAZIOI\II

BASILICA
Santo Rosario: ogni giorno 76.40
Novene e tridui: 20.30
Adorazione eucaristica:
- Ogni martedi ore 18.00-19.00
- 1" venerdì del mese

dopo la S. Messa delle ore 17.00

Confessioni
ore: 7.00/72.00 - 14.30-18.00

VALLETTA

Supplica a san Girolamo:
ogni domenica 75.30
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GnOLAMO, UN SANTo CHE AFFASCINA

Giovanni Paolo ll, nel 1986, in occasione del quinto centenario della nascita
di san Girolamo cosi scriveva: < La via percorsa da san Girolamo affasci-
nò í suoi contemporanei e non cessa di atfascinare anche gli uomini del
nostro tempo ,. San Girolamo è cosi attuale che potremmo definirlo un
santo che, 500 anni fa, lui, laico, ha attuato il programma che il Papa
Giovanni Paolo ll ha tracciato nella sua lettera apostolica Novo Millennio
lneunte. Girolamo vuol dire a noi oggi qualcosa che diceva già ai cristiani del
suo tempo, quegli uomini della Val San Martino che egli radunava tutte le
domeniche a Somasca nella piccola chiesa di san Bartolomeo che nel corso
dei secolisi è poitrasformata nell'attuale Santuario di san Girolamo.

Scommettere sulla carità.

Quali sono le urgenze della Chiesa
oggi? Ce le ha indicate il Papa nella
Lettera Apostolica Nouo Míllennio
Ineunte: il programma che ha proposto
per tutta la Chiesa.

" Dalla comunione intra-ecclesiale,
la carità si apre per sua natura al serui-
zio uniuersale, proiettandoci nell'impe-
gno d.i un amore operoso e concrelo
uerso ogni essere umano. E un ambilo,
questo, che qualifica in modo ugual-

mente decisiuo la uita cristiana, lo stile
ecclesiale e la programmazione pasto-
rale. Il secolo e il millennio cbe si auuia-
no douranno ztncora uedere, ed. anzí è
auspicabile che lo uedano con forza
maggiore, a quale grad,o di dedizione
sappia arriuare la cørità uerso i piLi
poueri. Se siamo ripartrti dauuero dalla
contemplazione di Cristo, douremo
saperlo scorgere soprattutto nel uolto di
coloro con i quøli egli stesso ba uohtto
identfficarsi: "Ho auuto fame e mi auete
dato da mangiare, bo auuto sete e mi
auete dato da bere; ero forestiero e mi
auete ospitato, nudo e mi auete uestito,
malato e mi auete uisitato, cctrcerato e
siete uenuti a trouarmi" (Mt 25,35-36).
Questa pagína non è un semplice inuito
alla. carità: è una pagina di cristologia,
che proietta un fascio di luce sul miste-
ro di Cristo. Su questa pagina., non
nleno cbe sul uersante dell'onodossia, la
Chiesa misura Ia suafedeltà di Sposa di
Cristo (NA.'II4Ð.

Scrive il Papa: " Se siamo partití
dalla contemplazione di Cristo
Crocifisso, douremmo sapeilo scorgere
soprattutto nel uolto di coloro con i
quali egli ba uoluto identificarci ,.

Da dove parte Girolamo? All'eremo
lo vediamo inginocchiato davanti alla
croce. L'Anonimo ci dice che quello è
stato il punto di partenza: , Andando
spesso ad ascoltare la parola di Dio,
tornando a c(rsa, si prostraua ai piedi
del Crocifisso e ripensaua alla sua
ingratitudine e alle offese fatte al suo
Signore; lo pregaua che uolesse essergli
saluatore e non giudice ".

Ai piedi del Crocifisso ha scoperro
l'amore di Dio Padre . cbe tanio ba
arna.to il mondo da consegna.re il suo
Figlio unigenito, affinché cbi crede in
lui abbia la uita eterna " (Cu 3, 16);
Gesù è la rivelazione di questo amore:
. Mi ha a.nlato e ba consegnato se stesso
per ftie , (Gal 2, 20). Questa scopefia
non lo lascia indifferente: " Si d.isþose di
imitare il suo caro ma.estro Cristo e si
mise a seruire i poueri ". Qui il suo bio-
grafo ha una pagina stupenda che ci dà
l'idea di come Girolamo ha vissuto
concretamente I'amore verso il povero,
ascoltiamola.

Nel 1528 scoppiò in ruma Italia una
pauros4 carestia. " Quando si sparse lø
notizia cbe nella nostra città si trouaua
da uiuere meglio cbe altroue in ltalia,
ínnumereuoli scbiere di poueri, spinti
da questa calamità, abband.onate le
loro abitazioni, sirnili a sepolcri uiui si
riuersarono con mogli efigli a Venezia.

Nelle piazze e lungo le strade si uede-
uano i poueri disgraziati non gridare,
percbé non ne at)euano lø forza, ma
piangere silenziosamente I'auuicinarsi
della morte.

Vedendo questo spettacolo, il noslro
Miani, sprona.to da ørdente carità, si
míse a loro disposizione per offrire ogni
þossibile assistenza. In pochi giorni
spese tutto il denaro cbe aueua, uend.ette
abiti, tappeti ed ogni altra suppellerille
di casa, distribuendo il ricàua.to per
q-uesta. pia. e sa.nta impresa. Egli, infatti,
forniua cibo ad alcuni, ad altø uestiti
(era inuerno), ølcuni osþitaua ín casa
sua, altri incoraggiaua con buone esor-
tazioni ad auere pazienza, ed accettare
serenalnente la morte per amore di
Dio... Passauø tutto il giorno in questo
esercizio di cørità. {pesso non bastando
le ore del giorno, ancbe di notte percor-
reua la città; quelli cbe trouaua maløti,
îna ancora. uiui, soccorreua, conxe þote-
ua, mentre i cadaueri giacenti a uolte
Per le strade, se li poneua in spalla,
come fossero balsamo e oro, poi segreta-
menrc ed in incognito, li portaua ai
cirniteri o ad altri luogbi sacri "(An7).

Gesù ha detto: " Non c'è amore più
grande di colui cbe dà la uita...i. E
Girolamo ha amato così: in questo ser-

vizio di carità contrasse la rnalattia.
Ricoverato all'ospedale, fu dato per
spaccato dai medici. " Si confessò, rice-
uette il santissimo sacrønlento dell'alta-
re e si affidò al Signore, sua unica spe-
ranza e rifugio... ed. attendeua che si
cofttpisse la uolontà del Signore lddio...
Inasltettatamente nel giro di pocbi gior-
ni fu fuor di pericolo. Subito, sebbene
non ben ristabilito, ritorno all'opera
intrapresa con maggior feruore di
prínxa " (An B).

E il maggior fervore di prima si
espresse in un'opera che ha dell'origi-
nale: Visto che I'ospedale degli
Incurabili, dove serviva gli arnmalaÍl
con i suoi amici della Cornpagna del
divin amore, era sempre strapieno, con
altri nobili veneziani, acquistò un terre-
flo, ed in pochissimo tempo fece
costn-lire delle baracche di legno, per
potervi accogliere gli ammalati più
poveri. Lo chiamarono l'ospedale del
Bersaglio, perché su quel terreno si

Sopru:
Crocifisso del
Santuario della
Valletta.

A pagina 4:
San Girolamo
indica "la uia del
Crocifisso".
A. Grrpl, 1780,
Scultura in
marmo;
Sonmsca,
Santuario della
V¿tllefid.
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Giovanni Paolo II,
lettera enciclica:
" Ecclesia de
Eucharistia .;
introduzione.
Giovedì Santo

svolgevano le esercitazioni militari.
Esiste 

^ncora 
oggi l'opera nella quale i

Padri Somaschi continuarono ad assi-
stere gli ammalati per tre secoli.

In quel che ha detto il Papa non
sembra descritta Ia vita di Girolamo?"
Ia sua premurosî attiuità caritatiua
non si limitaua solo ai fanciulli, mø
come padre uniuersale dei poueri,
andaua distribuend.o personalmente o
per mezzo cli altre persone le elemosine
cbe aueua a disposizione " (An 9).

11 segreto? " Tra i su.oi piti cari amici
ui erano il reuerendo arciuescouo di
Chieti, ora Cardinale, i due Lippoma-
no... il Vescouo di Verona e molti altri di
minore notorietà. Ma soprattutti amaunl
i suoi cari poueri, come quelli che meglio
gli rappresenta,uano Cristo, (An 14)

A noi oggi il Papa dice che . biso-
gna þroiettctrsi nell'impegno di u.n
a?nore operoso e concreto uerso ogni
essere urmano4 questo ha fatto Giro-
lamo; questo è quello che dobbiamo

fare noi. Certo non possiamo fare quel-
lo che lui ha fatto; le situazioni sociali
sono diverse. Scrive il Papa: . Sono tan-
ti nel nostro tempo i bisogni cbe inter-
pellano la sensibilità cristiana " (n. 50).

Apriamo gli occhi e incominciamo a
vedere le persone con occhi nuovi: '7o
aueuo fame, io ero straniero... '1 Quanti
ne incontriamo per strada ogni giorno;
ad ogni angolo, ad ogni semaforo.
Abituiamoci a vedere quelle persone
come le vedeva san Girolamo che
amava i suoi cari poveri come Gesù.

Tl Papa dice che il cristiano_non può
condurre una vita mediocre. E medio-
cre la vita del cristiano che ha le pagi-
ne dell'agenda sempre piene di incon-
tri, incombenze, appuntamenti.

Se non abbiamo più neanche una
riga dell'agenda su cui scrivere:
"appunta.Tnento con Dio", difficilmente
ci accorgeremo che quel povero che ci
passa accanto è Lui e perdiamo I'a¿-
puntamento. U

Lr.int", miei carissimi fratelli e sorelle, che
io renda con intimo trasporto. in compagnia
e a conforto della vostra fede, la mia testimo-
nianza di fede nella Santissima Eucaristia.

Qui c'è il tesoro della Chiesa, il cuore del
mondo, il pegno del traguardo a cui ciascun
uomo, anche inconsapevolmente, ane\a.
Mistero grande, che ci supera, certo, e nette
a dura prova la capacità della nostra mente
di andare oltre le apparenze. Qui i nostri
sensi falliscono - è detto nell'inno Adoro te
deuote -, ma la sola fede, radicata nella paro-
la di Cristo a noi consegnata dagli Apostoli,
ci basta. Lasciate che, come Pietro alla fine
del discorso eucaristico nel Vangelo di
Giovanni, io ripeta a Cristo, a nome di nltta
la Chiesa, a nome di ciascuno di voi: " Signo-
re, da chi andremo? Tu hai parole di vita
eterna '.
All'alba di questo terzo millennio, noi tutti
figli della Chiesa siamo sollecitati a cammina-
re con un rinnovato slancio nella vita cristia-
na. Come ho scritto nella Lettera "Novo niil-
lennio ineunte" . Non si h'atta di inuentare
ttn "nu.ouo programnxa". Il programma c'è
già: è quello di sempre, raccolto dal Vangelo e
dalla ttiua Tradizione. Ësso si incentra, in
ultitna analisi, in Cristo stesso, da conoscere,
omarq imitare, per uiuere in Lui la uila fùni-
taîia, e lrasformare con Lui la storia fino al
suo compimento nella Gentsalemm.e celeste '.
L'attuazione di questo programma di un rin-
rìovato slancio nella vita cristiana passa attra-
verso I'Eucaristia.

Ogni impegno di santità, ogni azione tesa a
realizzare la missione della Chiesa, ogni
ettuazione di piani pastorali deve trarre la
necessaria forza dal Mistero er¡caristico e ad
esso si deve ordinare come al suo culmine.
Nell'Eucaristia abbiamo Gesù, abbiamo il suo
sacrificio redentore, abbiamo la sua risurre-
zione, abbiamo il dono dello Spirito santo,
abbiamo I'adorazione, l'obbedienza e I'amore
al Padre. Se trascurassimo l'Eucaristia, come
potrernmo rimediare alla nostra indigenza?
L'eucaristia "non consente riduzioni ne slru-
mentalizzaziorzi "va vissuto nella sua integri-
tà, sia nell'evento celebrativo, sia nell'intimo
colloquio con Gesù appena ricevuto nella
comunione, sia nel momento orante dell'ado-
razione eucaristica fuori della Messa...

Dando all'Eucaristia rutto il rilievo che essa
merita, e badando con ogni prentura a non
attenuarne alcuna dimensione o esigenza, ci
dimostriamo veramente consapevoli della
grandezza di questo dono. Ci invita a questo
una tradizione ininterrotta, che fin dai primi
secoli ha visto la comunità cristiana vigile
nella custodia di questo "tesoro". Sospinta
dall'amore, la Chiesa si preoccupa di trasmet-
tere alle successive generazioni cristiane,
senza perderne alcun fìammento, la fede e la
dottrina sul Mistero eucaristico.

Non c'è pericolo di esagerare nella cura di
questo Mistero, perché " in questo Sacramen-
to si riassume tufio il mistero della nostra sal-
uezza ,.

Mettiamoci, alla scuolct dei Santí, grandi
inteqpreti della vera pietà eucaristica...
Mettiamoci
Santissima,

sopra
nella

appare, più che in ogni altro, come mistero
di hrce.

Guardando a lei conosciamo laforza trasþr-
mante cbe I'Eucañsfia possiede.ln lei vedia-
mo il mondo rinnovato nell'arnore. Contem-
plandola assunta in Cielo in anina e corpo,
vediamo uno squarcio dei . cieli nuovi , e

della . terra nuova, che si apriranno ai nostri
occhi con la seconda venuta di Cristo. Di essi
l'Eucaristia costituisce qui in terra il pegno e,
in qualche modo, I'anticipazione: .heni,
Signore Gesù!,.

Nell'umile segno del pane e del vino, tran-
sustanziati nel suo corpo e nel suo sangue,
Cristo cammina con noi, quale nostra forãa e

nostro viatico, e ci rende per tutti testimoni
di speranza. Se di fronte a qllesto Mistero la
ragione sperimenta i suoi limiti, ilcuore illu-
minato dalla grazia dello Spirito santo inrui-
sce bene come atteggiarsi, inabissandosi nel-
I'adorazione e in un amore senza limiti.
Facciamo nostri i sentirnenti di san Tommaso
d'Aquino, sommo teologo e insieme appas-
sionato cantore di Cristo eucaristico, e lascia-
mo che anche il nostro animo si apra nella
speranza, alla contemplazione della meta,
verso la quale il cuore aspira, assetato com'è
di gioia e di pace: . Buon pastore, t)ero pane,
o Gesù, piefa di noi: nutrici e difendici, por-
taci ai beni eterni nella terra dei uiuenti "

7
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IT MISTERO EIJCARISTICo

L'Eucaristia è il sacrarnento pitì gran-
de. Al vertice dell'iniziazione cristiana.

Quello che noi chiamiamo giusta-
rnente il sacrificio dell¿r Messa è stato
istituito da Gesù colne incontro: " Za
mia carn.e è uero cibo e il mio sangue
uera beuancla , (Gu 6, 55). Una realtà
fraterna: . Prendete e disttihuite tta t,oi "
(Lc 22, 77).

Per effettuare questo insondabile
mistero della fede Gestì utili zza un
pasto tra fratelli, di pane e di vino. e
questo simbolismo è parlante.

E che cosa clice questo s¿ìcralnento-
nutrimento, questo prendete e ntattgiate?

Il corpo e il sangue di Cristo sono
fonte di vita divina per colui che man-
gia e beve con fède. Essi sono inn¿rnzi-
tutto un cibo e una bevanda.

Tutto ciò che esiste è dono di Dio
ecl esiste solo per far conoscere e
gustare la paternità cli Dio, per fare
clella vita dell'Lromo una comrrnione
con Dio.

L'Eucaristia è il cuore della Chiesa e
la pupilla dei sr.roi occhi. Deve diventa-

re il ctrore clella vita cli ogni feclele e cli
ogni cornunità: ttrtto lo sforzo ascetico,
tutte le attività cli apostolato devono
confluire lì, e di lì attingere la loro ispi-
r¿rzione e la loro energia conquistatrice.
Ogni clomenica derre vedere r¿rclunata
intorno all'altare Ltna vera famiglia cli
figli di l)io. consapevole cli costituire
"tttt popolo cli sacerdoti 'l intelligente-
lÌlente attiva con l'anima e con il corpo
per attingere il vero spirito clistiano
clella sua prima e inclispensabile fonte
clre è la partecipazione ai santi misteri
e all¿r preghiera pubblica e solenne
clella Chiesa.

La vita spirituale è fatta soprattlltto
di mernoria.

Non si trzìtta tant() cli capire. Capire
è il prirno passo. Si tratta di ricr,¡rclare.
Qtresto ha un peso enonne nella vita
spirittrale. Questa ntentoría ettcctristica
è efficace non solo nel pane e nel vino.
nei quali procluce la presenza di Cristo,
ma efficace nel quotidiano.

tsisogna prolungare attivalrente
nella giornata ciò che abbiarno celebr¿r-
to nella Messa.

Questa memoria deve passare dal-
I rrnrbito della celebrazione a quello
clc-lla vita.

È urgente ricuperare, al livello con-
creto della vita, questo valore cristiano.
L rrttesa della venuta del Signore era
vivissima nella prima generazione cri-
stixna,

La celebrazione della Messa deve
cliventare una veglia di attesa e di spe-
litnza. I due eventi entro cui si muove
l'esistenza cristiana sono la risurrezione
cli Cristo e il suo ritorno alla fine dei
tempi.

L'Eucaristia viene a collocarsi su que-
sta linea continua che va dal mistero
pasquale di Cristo alla parusia.La Chiesa
attende e previene questo "giorno" di
pieno sole celebrando I'Eucaristia.

Tutta la Messa ha un carattere esca-
tologico, ossia orienta I'assernblea
\-erso il ritorno visibile del Signore
nt'lla gloria.

Noi cristiani siamo pellegrini in cam-
rrino verso la casa del Padre. La Comu-
nione al banchetto eucaristico è la radi-
ce della vita celeste ed è la forza che
stirnola i credenti a camminare verso
questa meta.

Sostenuti da questa cerÍezza, sappia-
mo lottare contro le passioni, morire
ogni giorno a noi stessi e unire alle sof-
ferenze di Cristo la nostra sofferenza.

" Io sotto ,'(Gu 8, 5), " Io sono con uoi
hûti i giorní, fino alla fine del mondo "
(Mt28,20), dice Cristo. Ed è I'Eucaristia
che in primo luogo, assicura sacramen-
talmente questa þresenza. È una pre-
seîza ail"iva, liberante, non solo per
pochi privilegiati.

Il Dio dell'Eucaristia è in testa ad un
cammino di liberazione.

Comunicarsi significa partire, cam-
minare al seguito, di più che adorazio-
ne o culto. Il cammino del popolo al
seguito di Jahvè, il camrnino del cristia-
no al seguito di Cristo, fino alla morte,
sono la forma della stessa fede, sono 1o

stesso movimento. lo stesso viaggio.
che continua.

L'Eucaristia è il sacramento dell'a-
more di Dio.

Dio-Amore è il centro del mistero,
I'essenza della fede. Se non compren-
diamo questa esaltante verità non pos-
siamo comprendere nulla di Dio, né
dell'uomo, né dell'universo. f

Soprc:
Dox¡t¡.llo, 1446,
Il miracolo della
mula:
Padoua, Basilica
del Santo, altare
t'tx¿tggiore;

bassorilievo
in bronzo.

9

A lato:
C¡n¡v'¡ccro, 1606,
Cena in Emmaus;

Milano, Brera,
olio su tela.

I
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A lato:
B¡nroro DI FRTDI,

7367, La creazione
del mondo;

San Girnignano
Collegiata,

affresco.
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I-a cteazione: il dono di Dio
pef I'uofno

Nel Credo, dopo aver detto che Dio
è Padre, diciamo che è " creatore del
cielo e della terra; dí tutte le cose uisibili
e inuisibili ".

Il verbo creare indica proprio questo
dare origine senza servirsi di alcuna
materia preesistente. Questo comporta
la totale dipendenza da Dio di rutto ciò
che esiste. Ogni essere esiste perchè
riceve la sue esistenza da Dio e conti-
nua ad esistere perchè Dio lo conserva
nell'esistenza. La creazione perciò com-
porta la Prowidenza. Dio non si disen-
teressa di ciò che ha creato ma conti-
nua ad essere attivo nei riguardi delle
sue creature.

L'uomo di oggi è scettico di fronte a
queste affermazioni della fede perchè
ha paura che siano in contrasto con le
scoperte della scienza moderna. In
verità non c'é contrasto se si fanno le
debite distinzioni e precisazioni.

- la pienezza della creatura umana,
l'essere a immagine e somiglianza di
Dio, non è nell'uomo o nella donna,
ma nella coppia, nella relazione,
nell'amore tra uomo e donna;

- la creatura umana è qualitativamente
diversa da tutte le altre: lei sola è
creata a immagine e somiglianza di
Dio, lei sola riceve 1l "sffi6 di Dio".
L'insegnamento della Blbbia perciò

non riguarda il modo con cui ha avuto
origine I'universo, ma da chi e per
quale scopo è stato creato l'universo.

Che cosa insegna lascienza?

La scienza è ancora lontano dall'aver
raggiunto conclusioni definitive e certe.
Procede per ipotesi, lnsate su ciò che è
in grado di conoscere. Gli elementi
fondamentali delle teorie più importan-
ti sono:
- l'universo ha avuto origine da un'e-

splosione iniziale (big-bang) che ha
portato alla formazione dei corpi
celesti.

- La vita si è sviluppata pff evoluzio-
ne dalle forme più semþlici a quelle
più elevate . La scienza deve scoprire
come ha avuto origine I'universo; la

Bibbia ci dice da chi e percl'ré ha
a\¡Llto origine l'universo. Sono due
punti di vista diversi e complemen-
tari. Non si contrappongono, anzi si
aiutano se ognuno non invade il
can-ìpo clell'altro. Non devo preten-
dere dalla Bibbia che mi dica corne
è avvenuta la creazione, ma la
scienza non cleve avere la presun-
zione di dire se esiste o non esiste
Dio e perchè ha creato il mondo.
Non è compito suo.

(.he cosa dunque possiamo e dob-
hiamo afferrnate?
, Dio .è l'essere intelligente che ha

clato origine al mondo e lo ha
sapientemente orclinato, ponendo in
ciò che è stato creato all'inizio le
leggi cli tr¡tto il suo successivo svi-
Iuppo.

- Da Dio rriene I'anima spirituale della
creatura urìana. che la distingue da
tutte le altre creature e ne fa il verti-
ce cli tutto il creato, capace di rela-
zione personale con Dio.

- Tlltto il creato ha un fine preciso
che dipende dal fine dell'uorno, il
quzrle ha come fine la piena comu-
nione e armonia con Dio.

Accanto all'uomo e all'universo visi-
bile esiste anche un universo invisi-
bile (angeli, demoni) che pure espri-
nre la ricchezza vitale di Dio creãto-
re ed è in rapporto con il disegno di
Dio sull'uomo.
L'uomo esercita la sua signoria sul
mondo principahnente attraverso il
suo lavoro, svolto nel rispetto della
legge di Dio.

Quali le conseguenze di tutto questo
per la nostra vita?

- In rapporto a Dio: siamo sue creatu-
re, tutto dobbiamo a lui. Il senso
della nostra vita viene raggiunto nel-
l'obbedienza a lui.

- In rapporto all'uomo: ogni vita
Llmana viene da Dio creatore. No,
quindi, a qualunque forma di sop-
pressione della vita; no, a qualun-
que forma di oppressione.

- In rapporto al mondo: non ne
siamo padroni, ci è stato affidato
perchè serva a garantire ad ogni
uomo una vita degna della sua
dignità di figlio di Dio. Siamo quin-
di responsabili dell'uso che ne fac-
ciamo. Non possiamo usare e
distruggere a piacimento la natura o
sfruttarla per l'egoismo di pochi;
siamo chiarnati a far si che le sue
risorse servano al bene di tutti, nes-
suno escluso, per garantire la sal-
vezza ed il miglioramento della vita
dell'uomo nel rispetto della volontà
di Dio.

Come al solito propongo una picco-
la traccia per riflettere da soli, in cop-
pia, in famiglia, con gli amici.

o Quali sono le dfficoltà cbe I'uo-
mo di oggi incontra di fronte al tema
della creazione? Come affronrarle?

o Quali ualori non deuono essere
persi di uista per urxa corretla "ecolo-
gia" cristiana?

. Quale importanza e signiJicato
assurne il lauoro urnano a pat'tire d.alla
creazione? A quali condizioni il lauoro
umano è collaborazione e cornplenxenlo
dell'opera di Dio creøtore? E

Che cosa insegna laßibbia?
Ci sono due racconti della creazio-

ne: primo e secondo capitolo della
Genesi. In essi bisogna distinguere il
messaggio che la Bibbia ci vuol comu-
nicare dal modo con cui ce lo narra. Il
primo capitolo è un cantico in sette
strofe (i sette giorni della settimana) rit-
mate da ritornelli: " Dio uide cbe era
cosa buona; efu sera e mattina ".

Il secondo capitolo è invece un rac-
conto popolare (è stato scritto molti
secoli prima del primo capitolo) e ci
presenta Dio che agisce come un
uomo.

Il messaggio, I'insegnamento che ci
viene da entrambi i capitoli potremmo
riassumerlo brevemente così:
- tutto è creato da Dio, nulla di ciò

che vediamo è una divinità da ado-
faÍe;

- tutto cio che esce dalle mani di Dio
è brrono ed è per il bene e la gioia
dell'uomo;

- I'uomo è il vertice della creazione ed
è creato per la comunione con Dio;
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La "ueglia" di Somasca è ormai dive-
nuta da parecchi anni un appuntamen-
to irrinunciabile per tante persone, gio-
vani e rneno giovani, legate a san
Girolamo e al suo santuario.

Quest'anno, tllttavia, la veglia ha
assunto un significato nuovo, divenen-
do una tappa importante del camrnino
che lega orrnai insieme tanti giovani di
tutta Italia in contatto con la famiglia
somasca.

Da rnolto tempo, infatti, attorno alle
comunità somasche, si sono creati
gmppi di giovani che fanno insieme ttn
camrnino di fede, collaborano con i
padri nella cura dei ragazzi, prestano il
loro servizio nelle parrocchie, sono
alunni delle nostre scuole. Negli ultimi
anni è nato il desiderio di far incontra-
re questi giovani e di proporre loro un
cammino comune che legasse le varie
esperienze che si fanno in Italia da
nord a sud.

Il primo appuntamento di rilievo è
stato l'estate scorsa ad Albano LaziaIe,
dove si è svolto l'incontro estivo dei
giovani intitolato "Si otterrà. I'intento.

Una uita più bella". Un incontro di tre
giorni incentrato sulla spiritualità di san
Girolamo proposta ai giovani attraverso
riflessioni, testimonianze, preghiera e
soprattutto condivisione. un monìento
di festa e di entusiasmo che ha fatto
scoprire a tanti I'attualità di un santo
che sembra fatto per oggi e che lancia i
giovani a vivere intensamente la " beata
uita d,el Vangelo ".

La veglia è stata la seconda fappa
del cammino di questo anno. Il prossi-
mo appuntamento, dal 20 al25 agosto,
sarà rappresentato da alcuni giorni di
esercizi spirituali per giovani: l'espe-
rienza si terrà a Melfi, nell'Italia meri-
dionale, per esprimere, anche geografi-
camente, il filo d'oro che lega tutti.

Sabato 29 Somasca si è riempita di
giovani, attraversata da un'ondata di fre-
schezza e di entusiasmo. Tanti si cono-
scevano già e coglievano I'occasione
per ritrovarsi, altri venivano per la prima
volta, rna per tutti è stata I'occasione di
sentirsi parte di una sola famiglia.

Il programma è cominciato nel
primo porneriggio, nella palestra di

p. Andrea
Marongiu
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Vercurago, con un momento di acco-
glienza, animato dal gruppo musicale
giovanile della diocesi di Como.
L'incontro è proseguito, grazie alla ï>el-
lissima giornata primaverile, con una
visita guidata ai luoghi di san Giro-
lamo, occasione per entrare nell'atmo-
sfera di Somasca e immergersi nella
Vita del nostro Santo.

I pasti in comune, nell'accogliente
oratorio di Somasca, sono state occa-
sioni preziose per accrescere I'amicizia
tra tutti, attraverso quegli scambi infor-
rnali che creano un clima di coesione e
cli famiglia.

Il culmine della due giorni è stato
naturalmente quello della veglia di
pleghiera. Il tema - "Egli farà di uoi
cose grandi" - si è svolto in due
momenti: uno all'interno della Basilica,
incentrato sull'immagine di Gesù in
mezzo ai dottori del tempio, ed un
secondo, itinerante - che ha portato
tLrtti i partecipanti dal santuario fino al
castello - incentrato sull'immagine di
Gesù che lava i piedi. La notte serena,
illuminata da centinaia di lumini, ha
favorito un clima di preghiera e racco-
glimento.

La preghiera poi è proseguita per
tutta la notte, a turno, con una veglia
eucaristica iniziata alle 23.30 e prose-
guita fino alle 6.30 del mattino succes-
sivo: un'occasione preziosa per assimi-
lare il messaggio dei san Girolamo e
per un incontro oltre che comunitario e
personale con il Gesù Eucaristia.

La mattina successiva, dopo colazio-
ne, I'incontro è proseguito con una
riflessione tenuta dal dott. Simone
Bressan sulla liberazione di san
Girolamo, vista come un processo
verso la libertà interiore, e con la cele-
brazione eucaristica alla Vallena.

La messa finale ha raccolto tutti in
un clima di ringraziamento per I'inten-
so momento vissuto, lasciando in cia-
scuno il desiderio di proseguire questo
cammino insieme.

L'appuntamento a Somasca è per
I'anno prossimo, ma il cammino dei
giovani, affascinati dall'attualità di san
Girolamo, continua con le prossirne ini-
ziatle.

Ma Somasca resterà sempre il centro
ideale, il luogo dove ognuno dei giova-
ni partecipanti alla veglia, ha lasciato il
suo cuore.il
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Questa volta san Girolamo giocava
in casa...

"Egli fara di uoi cose grandi".
Questo è stato il tema della veglia che
si è svolta nei giorni 29-30 marzo a
Somasca. Grandi cose.

Tutto comincia quando, proprio il
giorno della festa di san Girolamo
Emiliani, 8 febbraio, giunge in tutta
Italia (le forze della comunicazione
sono incredibili) l'invito per una veglia
che si svolgerà a Somasca alla fine di
rnatzo. L'incontro era già stato anticipa-
to I'estate scorsa ad Albano e si prean-
nunciav¿r come una delle (purtroppo)
rare occasioni per rivedersi, condivide-
re le esperienze fatte negli ultimi mesi,
parlare e sentire ancora una volta quel-
la bellissima atmosfera di spiritualità e
comunità che, come ad Albano, solo
un incontro come questo avrebbe

potuto dare. Devo dire che le attese
non sono state deluse.

Purtroppo personalmente ho potuto
vivere solo la veglia del sabato e, per
altri impegni, non ho potuto partecipa-
re alla conclusione domenicale. Il pro-
gramma della veglia è stato molto sem-
plice: arrivo a Somasca nel pomeriggio
del sabato, calorosa accoglienza e pic-
cola visita ai luoghi in cui, vari secoli
or sono, camminava proprio colui che
noi abbiamo preso come modello, il
nostro san Girolamo. Qualcuno era già
arrivato qualche giorno prima per pre-
parare tutto in modo da vivere e far
vivere al meglio tutti i momenti dell'in-
contro... anche perché, come direbbe
p. Lorenzo: " Per fare Maria, ci uuole
ancbe cbifacciø Marta ".

Di sera, all'oratorio di Somasca, la
cena, servita dagli scout e consumata
chi in piedi e chi seduto, ma senza inu-
tili tavolate, anche per favorire il dialo-
go e lo scambio tra i partecipanti;
senz^ dubbio uno del momenti più
coinvolgenti della serata del sabato,
soprattutto per coloro che non si senti-
vano e vedevano da mesi e che, no-
nostante i mezzi di comunicazione che
oggi abbiamo, non erano riusciti a
tenersi in contatto dopo I'incontro a
Roma.

Ma il momento centrale, il più
importante di tutto l'incontro è stata
sicuramente la veglia, presieduta da
p. Enrico: un cammino "simbolico"
cominciato nel Santuario con la pre-
ghiera introduttiva, e un cammino
"uero" continuato lungo tutta la via
verso il castello, con la flaccolaf^, àttra-
verso la luce diffusa da migliaia di
lumini. Una veglia, quattro tappe.

La prima, divisa in due parti; in un
primo momento in Chiesa, davanti all'i-
cona di Gesù fra i dottori del tempio,
l'icona dell'ascolto, ascolto della parola
di Dio, ascolto di san Girolamo, ascolto
del Papa e, nel silenzio adorante, ascol-
to silenzioso della silenziosa voce di
Dio. La seconda parte si è svolta all'e-
sterno, di fronte all'icona di Gesù nel-
I'ano di lavare i piedi agli apostoli: I'i-
cona del servzio, quel servizio che

spesso per pigrizia rifiutiamo di offrire,
e spesso per orgoglio, come Pietro,
rifiutiamo di ricevere: " Signore, tu laui i
piedi a me? ".

Di qui siamo partiti per la seconda
fappa, verso la Scala Santa. La scala del
servizio: quella scala che pochi guarda-
no di buon occhio, ma che Gesù per
primo ha percorso, Lui che . pur essen-
do di natura divina " si è fatto uomo
per salvarci.

Terza tappa: alla sorgente della
Valletta. "Un seruizio cbe sgorga'-1 come
Gesù, e san Girolamo con gli appestati
e con gli orfanelli, anche noi,Itattezzafi
nell'acqua viva, dobbiamo metterci al
servizio di chi ci vive accanto ogni
giorno.

La tappa finale, la più faticosa, si è
svolta al castello. Qui, accanto all'ascol-
to dell'esofiazione di san Girolamo a
farsi umili e servi degli altri, abbiamo
ricevuto una piccola scheda con alcuni
simboli (il disegno di una strada, dei
sassolini e del semi di grano e senape),
e una frase che possa ricordare sempre
i piccoli e grandi insegnamenti ricevuti:

" Il Signore ba fatto per te grandi
COSC:

ba aperto un sentiero fra i sassi per i
tuoi piedi pesa.nti,
ba messo un seme nelle tue mani
stancbe...
segui il cammino e non esitare a
piantare il seme!,.

Queste parole parlano da sé: come
¿rnche il cammino fatto dal Sanruario al
castello, le preghiere dette, i canti, i
reciproci scambi di esperienze tra i
ntrmerosi partecipanti alla veglia, i sor-
ri.si, i silenzi... Tutto è stato preghiera.
Insieme.

La mia esperienza si conclude den-
tro il Santuario, in silenzio davanti a un
piccolo pezzo di pane, di fronte a quel
Gesù Eucarestia che ci ha chiamato da
ollni parte d'Italia per vivere con lui
una giornata diversa dal solito e in sé
unica, e che ogni giorno chiama cia-
scuno di noi a farsi servo del prossimo,
come fece Lui, come fèce sanGirolamo. I

+ L: ,

Eccomi, Signore,

Nella notte sono salito

sull'altura della preghiera,

dove mi haichiamato ad incontrarti.

Ti ringrazio perché misteriosamente

hai scelto che sia io l'occasione

di far sapere agli altri

che tu ci custodisci e ci attendi tutti.

Rendimi capace di condividere con chi soffre,

di esultare con chi gioisce

di cercare chi mi è distante,

di ascoltare chi mi è diverso.

Ti prego anche per tutti i giovani

che condividono con me questo cammino:

la nostra voce, come sentinelle,

annunci la tua aurora sulle strade del mondo.

(dalla veglia dei giovani -29 marzo 2003)
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r rtll)ì Anch'io come tanti altri giovani giunti
cla tuttn l'ltelia. ho partecipato alla
veglia cli pregl-riera cli s:tl>ato 29 ntelz<-¡
a Sornasclr.

Sentir'<t la necessittì cli fare un'espc'-
rienza significatiri¿ì corÌre r-rn:r veglia
nottrlrn¿ì cli meditazione e posso dire cli
esserne stato cor-r-rpletamente sodclisfat-
to. grazie soprattutto al clit-na di raccct-
glir-nento che fìn clall'inizio ha caratte-
rizz^to la celebrazione in tsasilica e.
successivarÌìente. la fiaccolata. Avevo
voglia cli rif'lettere sr¡l sentiero cli vita
che sto percorrenclo anche percl'ré
clubbi, p:ìLlre. incertezze, mor-nenti di
clifficoltà sono senìpre in rgÉluírt().

Arrevo voglia di sentirt-ni ribadire cl-re
il Signore ha fatto per me grancli c()se e
che quincli non posso esitare clurante il
camrnino perché Lui è al mio fianco.
Avevo voglia di salire fino in alto al
lì-ìonte, r:rggiungere la croce posta in
cima air,rtato clalla fiamma clella rnia
fiaccola che mi ilh,rminava il sentiero.
Arrevo voglia di constatare che non
sono solo perché, guardanclolni attor-
no, tanti giovani come tne si fidano
della luce che la fecle sprigiona. Grazie
a quest'esperienza. posso riafferm¿rre
con rinnovata convinzione che voglio
continuare il mio camrnino cli vita.
senza tilnori perché Dio n-ri è vicino.

Giorgio cli Gttattzate (CO)

La ,"." clel 29 Marzc¡ ho partecipato
alla veglia cli preghiera tenut¿ìsi ¿ì

Sonlasca. Ecco le rnie irttpressioni:
Ho a\¡Llto subito una bttona sensa-

zione appena entrato in Chiesa pur
non conoscendo nessuno, ho respil'zìto
un buon clima cl'accoglienza. Nli ha
colpito la gran quantit¿ì cli giovani pre-
senti ecl irnpegnati nel sen'izio. come
per esempio nell'animare i canti (que-
sto cliflicihnente avviene nella mia par-
rocchia).

Per quanto riguarda la celebrazione,
a mio parere, il risultato è stato ottimo.
Tutto era ben preparato e organizzato
al meglio sia in Chiesa (la Liturgia, i
canti proposti. le riflessioni e le medita-

zioni) sia cltrrante la fiaccolata all'ester-
no.

Il clima che c'ela ctlrante l¿r camuri-
nata alla \hlletta e al Castello è stato
rneraviglioso, reso encor pitì caloroso
clalla miriacle cli ltrmini acce.si, collocati
Itrngo lir stracla. Anche alla fine è st¿ìto
tLltto crlret(), colÌle il semplice lll¿ì
lnolto significativo Éaesto clel cartonci-
no, prepar¿rto cla Lln grttppo cli giovani
cli Treviso e clistribtrito a tutti.

Sarebbe sicuramente steto bello pro-
seguire la preghie12ì, p:ìrtecipandcr
anc'lle lrll'aclorlzione n()ttLrrna tenutasi
in Chiesa.

Purtroppo nel rnio clecanato. cele-
brazioni così pafiecipate e ct¡rate. al cli
1¿ì clella Sctrola clella Parola, non ne
\renÉìono fatte.

Paolo

tJna "cosa" che non abbiamo mai cono-
sciuto perché troppo viziati e troppo
toffurati dal mondo di oggi "la uita" d¡
tutti í giorni ci ba rouinato".

Lì per una sera; moltissima gente ha
abbandonato i suoi problemi per
festeggiare I'unica salv ezza dell'uomo.

L'uomo spera che un qualcuno lo
liberi da ciò che si è costruito, ma non
capisce.

Quella sera il mio desiderio era di
star bene, ed è stato così; la fiaccolata,
il ritrovo, ecc... hanno scaturito in me
una voglia di essere, mi sono riempito
di speranza e di vitalità, sono ritornato
me stesqo.

Io valgo ora quanto vale ogni perso-
na del mondo.

A volte le cose semplici sono le più
efficaci. Oggi giorno però la gente non
comprende la facilità, perché è alla
ricerca del difficile, dell'originale, di
qualcosa che nessuno può dare, è que-
sto che ci porta alla distruzione.

Mario

È ,,u,u un esperienza moko bella e
utile!

Si è trattato di un occasione impor-
tante per conoscere meglio san
Girolamo, i luoghi dove ha vissuto, i
giovani di altre comunità somasche,
per incontrare alcuni padri che non
vedevamo da tempo, per pregare tutti
insieme e rimettere a fuoco il nostro
rapporto con Dio!

Molto bello sia il momenro di pre-
ghiera collettiva sia la veglia noftúrna
del29 notte.

Io personalmente I'ho vissuto con
grande concentrazione e intensità, e
devo dire che dopo aver pregato mi
son reso conto che ne avevo proprio
bisogno! Mi son sentito subito benissi-
mo!

Il momento di preghiera, tutto
incentrato sulla vita di san Girolamo e
come lui viveva il Vangelo, era diviso
in due parti (una prima parte all'interno
della chiesa e uno esterno, lungo la
scalinata che porta alla Yalletta prima e
al Castello poi).

lJle 23,30 iniziava la veglia notturna
e ogni gruppo doveva animarla con
canti e preghiere per un ora. A noi è
capitato dall'1,30 àlle 2,30. È sraro un
momento molto bello e ben riuscito
nonostante la stanchezza e la difficoltà
di non avere molto tempo per dormire
(né prima né dopo la veglia, visto che
abbiamo raggiunto la palestra, dove si
dormiva, alle 24 e che dopo la nostra
ora di veglia bisognava mandare avanti
I'orologio di un ora!).

Ciò nonostante I'indomani alle B
eravamo già pronti per la colazione,
arzilli e contenti come sempre.

Il clima tra noi della Sardegna è
stato sempre molto bello e di grande
collabonzione. Oltre a me c'eráno p.
Michele, p. Roberto, Massimo, Enric-o,
Stefania, Giovanna, Claudia, Manuela e
Alessandra.

L'esperienza di san Girolamo è ricca
di sfumature che si colgono man mano
che lo si conosce meglio: c'é sempre
qualche cosa di nuovo da scoprire! 

-

Diego

Iì.r^u"rllo in tanti. lì tutti uniti per un
unico scopo trovare la pace, non la
pace nel monclo, rn¿r la nostra pace (la
pace interiore), lì tutti riuniti di fronte a

Stl¡¡¡¡¡¡ç¿¡ r() - -ì() ,rt 2(r{} \
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Tommaso Reggio
Nasce a Genova il 9 gennaio 1818.

Dal 1827 frequenta come alunno ester-
no il Collegio Reale diretto dai Padri
Somaschi conoscendo San Girolamo
Emiliani e scoprendo le ricchezze della
sua testimonianza cristiana. Il 1" agosto
1838, dopo aver conseguito il Baccel-
lierato in giurtisprudenza, intraprende
gli studi teologici in vista del sacerdo-
zio. Ordinato il 18 settembre 7847 entra
nella Congregazione diocesana dei
Missionari rurali, dediti alle Missioni
popolari e alla predicazione degli
Esercizi spirituali. Nel 1843 diviene
vicerettore nel seminario di Genova,
quindi rettore in quello di Chiavari. Un
rettore aperto, innovatore, moderno,
ma esigente al tempo stesso: entusia-
smando i seminaristi, li stimola ad una
grande serietà nel loro dovere quotidia-
no e ad una robusta vita spirituale.

Nel 1851 ritorna a Genova come
abate di Santa Maria Assunta in Cari-
gnano, una prestigiosa parrocchia della
città: qui rimane per 26 anni totalmente

dedito alla sua missione sacerdotale.
Esercizi al clero, convegni di studio,
missioni al popolo, il cosiddetto "cate-
cbßmo notturno" tenuto ai contadini e
agli operai all'alba, prima del lavoro,
nel quartiere della Madre di Dio, una
delle zone più povere di Genova: sono
le espressioni più note del suo impe-
gno pastorale. Al tempo stesso agisce
da protagonista nella vita culturale
genovese, scrivendo il rapporto per il
riordinamento degli studi all'Università
e reclamando la libenà scolastica e I'in-
segnamento della religione nelle scuole
superiori. E tra i fondatori del quotidia-
no Il Cattolico, che diventerà poi Lo
Stendardo Cattolico: nominato ben pre-
sto direttore del giornale, se ne fa cari-
co anche dal punto di vista economico.
Come giornalista, vuole soprattutto
offrire un servizio alla verità e suscitare
I'impegno dei cattolici nella vita pubbli-
ca. La sua preparazione culturale gli
permette di muoversi con nafinalezza
nelle complicate vicende della seconda
metà dell'Ottocento, ma sempre . ben
fermo con il Papa ". Il 20 marzo 7877
da Pio IX è nominato vescovo di
Ventimiglia e il 6 maggio viene consa-
crato nella Cattedrale di San Lorenzo.

A Ventimiglia, risponde con solerzia
alle molteplici urgenze della diocesi.
Trovando iI seminario vuoto e in rovi-
na, vende i suoi beni personali per
restaurarlo e crea subito una " Unione
dí pregbiera per le uocazioni".

Sente I'urgenza di un nuovo rappor-
to tra la Chiesa e il mondo contempo-
raneo, e lavora all'aggiornamento del
clero come alla valorizzazione dei laici.
Lettere pastorali, il primo Sinodo dioce-
sano nel 1881 (nel corso dei 15 anni di
episcopato a Ventimiglia, ne celebrerà
altri due), l'inaugurazione dell'Accade-
mia di San Tommaso d'Aquino per
incrementare gli studi teologici, tre visi-
te pastorali, ritmano i L5 anni della sua
instancabile permanenza in diocesi e
fanno di lui un vero pastore secondo il
cuore di Cristo.

Partendo dall'idea che bisogna " ri-
fare crßtiano il rnondo ", pone partico-

lare attenzione agli umili e si batte per
listruzione dei più poveri. Monsignor
lìeggio dedica varie lettere pastorali al
rema del catechismo, istitnisce nelle
¡rarrocchie la Congregazione della
Dottritza cristiana, scrive testi per la
catechesi, tratta questo algomento nei
Sinodi e insiste sulla necessità della for-
r.nazione religiosa per ogni fascia d'età:

La piti ardua questione a riguarclo del
catecbismo non e perþftuna quella clel
[esto, îna quella di cbi lo insegni, del
nodo di insegnarlo e di far si cbe i
tnolti, tLttti se fosse possibile, accon'ano
trd apprenderlo,.

Nel 1878 fonda una nuova famiglia
religiosa, le Suore di Sctnta MarTa, allo
scopo di " risportdere alla necessita dí
()gîxi temp¿ ", continuando lo spirito
tlella casa di Betania dove Gesù veniva
¿iccolto ed ospitato. Ha un'idea profon-
cla del servire: dice che il sen izio pitì
grande che si può rendere all'uomo è
c¡uello di farlo entrare nel nostro cLlore,
cli farlo sentire a casa. Uomo aperto e
poliedrico, Tommaso Reggio si cala
pienamente nel tessuto clella sr-l¿r gente
per comprenderla, amarla e condurla a
Dio, attraverso una pedagogia fatta di
cLll'e attente e premurose. Sempre
chino sull'uomo, vive con la gente i
slroi drammi, le angosce, i dubbi: e in
ti.rtti, infonde speranza e fiducia nell'a-
nrore del Padre che mai abbandona i
sLroi figli. Il 23 febbraio 7887, un vio-
lcnto terremoto colpisce la Liguria occi-
clentale, mons. Reggio si irnpegna per
soccorrere e consolare, in particolare si
fir carico degli orfani, crea due orfano-
trofi: a Sanremo per i ragazzi e a
Ventimiglia per le ragazze, ambedue
sono affidati alle sue suore e sono da
lui seguiti personalmente.

Quando, ormai avanzafo in età,
pensa di rinunciare al suo compito epi-
stcrpale. tl papa lo nomina arcivescovo
di Genova. A settantaquattro anni. il 10
agosto 7892 entra ufficiahnente in clio-
cesi. Nella sua città natale cerca di
sanare la dolorosa frattura tra autorità
religiosa e civile, riuscendo a ristabilire
tuta convivenza rispettosa e cordiale. Ai
tempo stesso continua la sua azione

coraggiosa a sen'izio del popolo di
Dio. ln questi anni, suscita iniziative in
f¿rvore degli ernigranti che transitano
per Genova o che si recano nel nord-
Europa in cerca di fortuna, tanto che il
beato Giovanni Battista Scalabrini dirà
ur-r giorno: " Se tutti i tescoui d'Italia
auessero agito come il Reggio. quanto
ntaggior r¿Lnnero di aninte si potrebbero
saltare ". Preghiera e penitenza sono.
da sempre, i clue sostegni della sua vita
quanto mai operosa. Scrive infatti: " So-
no ecclesiastico. è necessario cbe io sia
santo... durtque si ntettcuto in pratica
[utti i nrczzi per diuentarlo. Costi quart-
to uuole, bisogna ctrriuare ". lI 22
norrernbre 1900 mr.rore all'età di 83
anni. Le sue ultime parole sono: " Dio
solo nti basta, sia fafØ in tLttlo la uolon-
ra cli Dio ".

Le scelte di Tommaso Reggio rivivo-
no ancora oggi. grazie alle Suore di
Santa ivlarta, presenti anche all'estero,
in Cile, Libano, Argentina, Brasile ed
India, impegnate in una rnissione di
evangelizzazione c pronrozione umana,
a rzantaggio cli antiche e nuove povertà.
Sulla scia del fondatore che non si
stancava di esortarle a . uolare ín aiuto
dell'indigen.zct ", per una dedizione
senza lirliti e senza confini. -l

p. GírßepÞe
l;alsecchi

In ølto:
La canedrale

di San Lorenzo
a Genova

20

Sopra:
La canedrale
di Santa Maria
Assunta
di Ventin.riglia.
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L' attenzione alla s piritualità
della coppia e della famiglia

Credo che il miglior risultato del
pellegrinaggio di una coppia di sposi o
di una intera famiglia al santuario,
come evento particolarmente significa-
tivo e straordinario, dovrebbe consiste-
re in una rinnovata motivazione a vive-
re con fede e con amore le cose di tutti
i giorni: da sposi e da genitori. Sia l'in-
contro sacramentale con Gesù Cristo,
sposo della Chiesa, sia l'incontro con
Maria, madre e sposa, o con la testimo-
nianza dei nostri santi più cari, vissuti
nel santuario hanno la fotza di rigenera-
re gli affetti familiari e di imprimere un
colpo d'ala alla vita domestica perché
sia vissuta neIIa "misura alta" che ci è
stata suggerita da Giovanni Paolo II.

"Dal Santuario alla casa" con
nuovo slancio perché la famiglia sco-
pra, ami e diventi sempre più quello
che è: Chiesa domestica.

Quando constatiamo la scarsa atten-
zione che le parrocchie riservano alla
spiritualità della famiglia siamo quasi
obbligati a concludere che noi sacerdo-
ti crediamo poco al sacramento del
matrimonio e quindi alla vocazione
coniugale e familiare come una strada
singolare (anche se la più comune) per
vivere in comunione con Dio e per
rivelarlo.

Ieri sera Clelia mi diceva: . Io ho
ca.pito cbe la mia esperienza di Gesù, la
mia esperienza di fede passaua. attra-
uerso l'altro, altratterso il rapporto di

coppia.. Questo l'ho percepito come u'na
oppoltu.nità e Ltna dfficoltà (connessa
con tutti i miei limiti). Il nostro modo di
incontrare Dio, uolendoci bene come
coppia e come famiglia, con le qttatfto
figlie e con I'ultimo ctrrittctto, ba inteno-
galo e ridisegnato il nostro modo cli
uiuere lafede in casa e dipregare ".

È importante dire con lorza che gli
sposi sono chiamati a raggiungere livel-
li alti di spiritualità e una forte spinta

apostolica, non nonostante le giornalie-
re occupazioni o il matrimonio, ma
proprio pet mezzo del matrimonio e in
quei frangenti più usuali della vita di
coppia e di famiglia. Quello è il luogo
della esperienza di Cristo, della manife-
stazione di Gesù come a Cana di
Galilea. Il Dio in cui crediamo che
Gesù ci ha fatto conoscere è "cornLtnio-
ne di amore e di uita".

Basterebbe ricordare le parole di
san Giovanni nella sua prima lettera,
cioè che Dio lo si incontra amando, lo
si incontra nel dono sincero di sê: ' Dio
è amore; cbi ama ha conosciuto Dio ,,

per capire che I'esperienza del dono
reciproco nel matrimonio è esperienza
di Dio.

Ho visto l'amore, ho visto Dio, ho
pensato e ho gioito quando ho incon-
trato Nicola e Daniela e i loro tre bam-
bini; quando sono stato a casa di
Roberto e Marina con Ilenia e il piccolo
Davide che ha problemi di handicap;
quando sono stato ã cena da Pietro e

Lorena con Matteo e il piccolo Andrea.
Non dimentichiamo che la famiglia è il
sacramento primordiale di Dio, Trinità
d'amore.

Sostenuti e rigenerati nel loro amore
da Cristo morto e risorto, rigenerati
dalla Pasqua (nel suo Spirito), gli sposi
sono chiamati a vivere la sponsalità e
la patemità di Dio, a vivere, cioè a spe-
rimentare e ad esprimere, prolungando
nel loro amore la carità di Cristo, la sua
incarnazíone. Nel loro incontro di reci-
proca accoglienza, condivisione, servi-
zio, perdono, vivono comunicano,
dicono l'uno all'altro, ed entrambi ai
figli, come Cristo ama. Si dicono nell'a-
more gratuito e fedele come Gesù
Cristo li ama fino all'estremo. Questo
soprattutto nel perdono dell'infedeltà
dell'altro. Dire I'amore trafitto di Cristo.
Gli sposi sono fonte di benedizione,
ministri di grazia in nome di Cristo:
grazia dell'unità, del perdono e guari-
gione, della mutua elevazione, della
fecondità, della iradiazione. E i genito-
ri lo sono per i figli.

Luigi Acattoli, giornalista: . Il þrimo
ministero allora del coniuge è rimotiua-
re I'abro nellafede in Gesù Cristo ,.

'W'alter mi dice: . Mi trouauo come in
una lfossa, - secondo quello cbe d.ice il
Salmo -... Iaura mi ba dato una rna.no
e mi ba tiratofuori,.

Attraverso poi la paternità i genitori
conoscono e annunciano la paternità di
Dio, come ha fatto Gesù; come ha fatto
Elio che ha adorato Dio alla nascita del
terzo figlio, dopo le due gemelline.

L'accompagnamento spirituale con-
siste nell'aiutarli a scoprire come nel
loro volersi bene quotidiano c'è il
mistero nascosto di Dio. Proprio nel
loro modo di essere uomo, donna,
genitori, c'è un progetto che li trascen-
de e allo stesso tempo è inciso nella
loro mente, nel loro cuore e nel loro
corpo, è quasi una granìmatica interio-
re: un progetto di unità . e i due sa.ra.n-
no una cosa sola ", e di vita " siate
fecondi e rnoltiplicateui ,.

Nel campo da arare quotidianamen-
te, nell'ordinario, si nasconde il tesoro.

p. Giótnhtigi
Sordelli
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Dal Santuario alla Chiesa domestica
Ci siamo domandati come approfittare di questo momento per fare una rifles-
sione sulta importanza del santuar¡o nella pastoralq oggi e.nella comunicazio-
ne della fede'e quindi anche del nostro Santuario di san Girolamo.
Abbiamo pensato di proporre due punti: sottolineare l'attenzione che un pr9-
getto pastorale det sântuario deve progressivamente assumere riguarlo 4!a
épiritualità detla famiglia, e in particolare riscoprire (lo proporremo in altro
rhomento) ta retazione tra il mairimonio e I'Eucaristia tenendo presen.te cþe lq
partecipázione alla santa Messa è il momento piit qual¡f¡cante di ogni pellegri-
naggio a un santuario, a qualsiasi santuario.
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Si tratta di crescere in attenzione, in
interiorizzazione, in consapev olezza.
E importante aiutarli a "risposarsi nel
nústero".

Mary, moglie di Gigi: . La uita di
Maria e di Giuseppe è improponibile per
noi oggi, ma quello cbe ancbe noi pos-
siamo fare è uiuere il nostro quotidiøno
nel mistero dell'arnore di Dio, nel miste-
ro del nostro a.rnore reciþroco ".

Elena Bartolini, teologa, riguardo al
Cantico dei Cantici che presenta un
poema d'amore, dice: " Il senso allegori-
co non deue eclissare il senso letterale ,.
In quell'amore con tutta la sua gamma
di sentimenti si rivela Dio. Aldo e
Letizia che non sono teologi, dicono:
. La semplicità. e Ia gioia del uiuere la
nostra. uitø di coppia la trouiamo nel
condiuid.ere le fatiche del lauoro e il
godirnento delle due nostre figlie, di
Beatrice e di Noemi ".

L'accompagnamento della famiglia e
della coppia consisterà anche nel favo-
rire I'amicizia con Gesù, del quale sono
chiamati ad essere sacramento, attra-
verso I'ascolto del Vangelo e la vita
sacramentale condivisi. Soprattutto la
Messa domenicale e il Sacramento del
perdono.

Dal Santuario all'esperienza di
Nazaref, come Giuseppe e Maria, luogo
dell'incontro con Dio, nelle cose della
vita dt tutti i giorni.

Un accenno a Maria da proporre
nella sua identità vera di sposa e di
madre accanto a suo marito Giuseppe:
si sono risposati nel mistero! Si sareb-
bero separati se Giuseppe non avesse
colto in Maria il mistero nascosto della
"benignita" di Dio; in Gesù hanno
riorientato la loro paternità e maternità,
allargandola a tufta l'umanità. tr

Pecrxr Dr sPrRrTrJALrTÀ

COME PAÌVE SPEZZATO

Lui atte¡de soprattutto quest'ora per riempirti la mente di dolci pensieri, e il
cuore dei suoi tesori.
È I'ora della misericordia; I'ora in cui Egli, di nascosto, rinnova tutte le cose;
e prepara-u! giorno nuovo, un altro giorno, con altra luce, con altro sole;
con altre foglie sugli alberi, con altri fiori nel giardino.
E ti dona una nuova speranza; e ti mette in grembo la sua misura scossa,
pigiata, colma di gioia.

Cotne il þane condíuiso nel deserto della nostraførne,
tu cí doní, GestÌ, la uítø ín abbondanza.

E quøndo entratí ín casa con te, dopo il cømmino,
tu sþezzi il pøne, noi síømo pieni di gioía

come¡fosse íl prímo gíorno della uíta.
Come íl pøne condùuíso Ia sera del gíoaeû santo,

tu tí doní, Gesù, per Ia nostra líberøzíone.
Ed è il tuo corpo sþezzato , øffidato alle nostre mani

che cífa díuentarefígli della nuoaa allcanzø.
Come ílþane condiaíso quando Ie tenebre appesøntíscono íl cuore

tu røggiungi i tuoí discepolì nella loro sfiducía.
E quøndo ormøí Ia notte è scesa,

essi cotrono sulla strød.ø, con glí occltù íllumínati
me s s øggeri di sp eranzø.

Nel pane condiuìso ín un'albø nebbiosa,
Gesù è ríconoscìuto sul la riaø del lago.

La pescø è così abbondante cbe Íc retí sí rompono.
Già ìlfuoco è acceso. *E lui, è íl Sìgnore".

La fed.e apre øIIa lfiducíø.
Come un þane cond.iuíso, tu ci inaítí ø aíaere,

Cristo rísuscitøto, þercorrendo í sentierí del mondo.
In te, Ia nostr& uita donata diuenta cíbo

per nutríre ognifame cbe díuorø ì nostrifrøtellì.

" Ogni spiegazione teologica, che tenti di penetrare in qualche modo questo
mistero, per essere in accordo con la fede cattolica deve mantenere fermo
che nella realtà obiettiva, indipendentemente dal nostro spirito, il pane e il
vino hanno cessato di esistere dopo la consacrazione, sicché da quel
momento sono il corpo e il sangue adorabili del signore Gesù ad essere
realmente dinanzi a noi sotto le specie sacramentali del pane e del vino '.

(Paolo W)

L S¡¡ruARto
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SCOLA ANITA

N. 26-07-1 91 3
M.12-10-2002

AGOSTANI

FRANCESCO

N.19-02-1916

M.23-04-2003

RITA NEGRI

N. l9-09-19,+4

M.29-03-2003
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SUOR LOSA

MARIA ANGELA

N.06-11-1912

M.05-04-2003

RIVA LUIGI

N.24-04-1913

M.30-0t-2003

GREPPI

ARCANGELO

N.13-08-1938

M.09-09-2002

GIANLUIGI MILESI

N.09-03-1949

M.29-11-2002

P. SANTAMBROGIO

GAETANO

N.14-11-1928
M.06-04-2003

STRADA ADELE

MARGHERITA

N. 02-04-1 906

M. 01-1 1-2002

AMIGONI

ADELE EMILIA

N. 26-05-1 909

M.29-04-2003

VILLA GIOVANNA

N.19-06-1908
M. 10-03-2003
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A lato:
L'arazzo con
I'effigie della

Beata Caterina
esposto

sulla facciata
della Basilica
di San Pietro

nel giorno della
beatificazione.

Festa della B,eata
Catet'tna Cittadini

Domenica 4 maggio, durante la
Messa delle ore 10, la comunità parroc-
chiale di Somasca ha voluto ricordare e
festeggiare con spirito di riconoscenza
per il servizio da lei svolto per la popo-
lazione di Somasca la sua parrocchiana:
la beata Cate-
rina Cittadini
in quella stes-
sa chiesa do-
ve si ÍecaYa
spesso a pre-
gare con le
educande.

Il giorno
dopo, festa
liturgica e
746" anniver-
sario della sua
morte si è
svolta una
solenne con-
celebrazione
Eucaristica.

Presiedeva
p. Luigi Ami-
goni, vicario
generale dei
padri soma-
schi.

Concele-
bravano con
lui I'Eucaristia
il rev.mo aba-
te di Pontida
dom France-
sco Monti,
I'arciprete di
Calolziocorte
don Leone
Maestroni e numerosi padri somaschi.

Nell'omelia, padre Amigoni ha mes-
so in evidenza, kt sintesi ma con parole
chiare e convincenti alcune caratteristi-
che della Beata sottolineando che
lunga e faticosa fu sempre per Caterina
la ricerca della volontà di Dio.

" Lasciate cbe i fanciullí uengano a
me ". Come Gesù, anche Caterina si è

preoccupata di accarezzare i bambini
nel senso profondo del termine, nell'in-
telligenza, nell'affetto, nei valori, con
ca.rezze del cuore più che con gesti
esteriori.

, Dio ba scelto ciò cbe è debole Per
confondere i forti ". Così è stato di
Caterina, che ha vissuto della sapienza
della Croce più che della sapienza del

mondo e ha
impostato la
sua vita alla
luce della ve-
ra sapienza.

Il coro de-
gli alunni del-
la quinta clas-
se elementare
della scuola
Caterina Citta-
dini di Ber-
gamo ha ac-
compagnato
con il canto
la celebrazio-
ne eucaristica
rendendola
aflcor^ più
solenne.

Al termine
della cerimo-
nia una lunga
processione
si è snodata,
al canto delle
litanie dei
santi, dal San-
tuario alla
chiesa del
convento
delle Suore
Orsoline di
san Girolamo
in Somasca,

dove sono conservati i resti mortali
della Beata.

Con la benedizione e il bacio della
reliquia si è conclusa la celebrazione.

A conclusione della festa, il coro dei
bambini ha intrattenuto i numerosi
fedeli con un repertorio di canti esegui-
ti con particolare bravura e con impe-
gno lodevole.
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